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Lucente’s «Midnight Snack» (Lucente’s). 
Q ual è il miglior genere musicale 

per darsi la carica in un momento 
dove le energie cominciano a sci-
volare dai nostri corpi e ad abban-
donare le nostre menti? Taluni 
potrebbero rispondere decantan-

do la più tamarra corrente di dubstep o la più 
lercia ramificazione della grindcore. Ma, tra-
lasciando la soggettività intrinseca nell’ap-
prezzamento artistico, la risposta più ovvia 
per molti potrebbe essere il rock e il metal de-
gli anni ’80, nello specifico il glam o l’hair. 
Chitarre graffianti, basso tuonante e voci pe-
netranti vengono accompagnati da un imma-
ginario ormai indissolubile di colori e di capi-

gliature sgargianti degli artisti cardine di 
questo genere. Mötley Crüe, Poison o Bon Jovi 
sono solo alcuni dei nomi che hanno segnato 
per sempre la storia di questo genere dipinto 
da power chords, capaci di far annuire a ritmo 
anche il più rigido dei crani e pregno delle 
melodie acrobatiche di chitarra in grado di 
(ri)svegliare in noi la voglia di imbracciare la 
sei corde. 

Di questa magia è inzuppato fino al midollo e 
anche oltre l’album di debutto dei Lucente’s: 
Midnight Snack. La copertina è il dettaglio di 
un hamburger con salse degne del miglior 
picco glicemico che trasuda America da tutti i 
pori. L’intento è chiaro, omaggiare quell’im-
maginario sopra le righe, fatto di eccessi e di-
sinteresse verso l’ordinarietà che regnava nei 
gruppi glam rock e hair metal. A partire dalla 
prima traccia e unico singolo antecedente 
all’album, Waste My Time, ufficialmente pub-
blicato il 23 settembre e che senza grossi pre-
amboli o fronzoli esprime il sound dei Lucen-
te’s: diretto e grintoso. Qualche colpo di 
cowbell e il brano comincia ad alzare i toni, 
sfoggiando rapidi legati di chitarra. Il ruolo 
dello strumento simbolo del rock è sicura-
mente di rilievo in questo progetto: Andrea 
Lucente, oltre a essere il fondatore del grup-
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po, non nasconde le sue spiccate abilità da 
chitarrista, snocciolando per noi assoli folle-
mente veloci ed espressivi, che non lesinano 
in hammer e tapping. 

I lettori vanno avvisati: al sicuro, nascosti nel-
le nostre macchine con l’album a tutto volu-
me, sicuramente un po’ di sgangherato «air 
guitar» potrebbe essere obbligatorio. Detto 
ciò, la chitarra non è l’unico elemento degno 
di nota del gruppo: le scelte compositive, forti 
delle influenze già presenti nel genere, accen-
tuano l’organicità dei vari strumenti. La voce 
di Damiano Guarnieri, che abbiamo imparato 
a conoscere nel suo progetto solistico, in que-
sto disco ricopre perfettamente il panorama 
sonoro dato dal sound dei Lucente’s. Si staglia 
e contrasta la reboante presenza di batteria e 
basso, che inebriano ogni brano concedendo-
gli quel caratteristico taglio da giacchetta di 
pelle ricoperta di toppe. Insomma, una vitto-
ria su tutta la linea. I Lucente’s consegnano 
l’album dei sogni di ogni amante di rock e me-
tal in salsa 80’s e propongono un approccio 
più moderno per i novizi del campo. La stessa 
sequenza dei brani propone un «sali-scendi» 
di intensità, dove possiamo trovare fra i picchi 
la fenomenale Viper e Be Ready to Rock e fra i 
più gustosi e riflessivi bassi One Day e Crystal. 
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Oltre a scrivere, arrangiare e 
suonare il nuovo CD della SMuM 
Big Band, Giorgio Meuwly negli 
scorsi mesi ha dedicato un po’ di 
spazio anche allo strumento di cui 
è indiscusso maestro, la chitarra, 
andando a scartabellare nei suoi 
archivi sonori, tirando fuori una 
manciata di registrazioni «live» 
effettuate nei più svariati contesti 
nell’ultimo quarantennio alle quali 
ha poi affiancato qualche nuova 
registrazione. Il risultato è un 
piccolo gioiellino che, come 
evidenzia il titolo, regala 
all’ascoltatore una dozzina di 
rilassanti viaggi all’interno della 
musica. Che, nella fattispecie, pur 
conservando i crismi 
interpretativi del jazz, non 
proviene unicamente da 
quell’universo. La sei corde di 
Meuwly catturata nella sua 
essenzialità, senza dunque altri 
strumenti a farle da contorno e/o 
accompagnamento, spazia infatti 
tra i generi, partendo dalla 
bossanova (che, come spiega 
l’autore, «se scegli come 
strumento la chitarra è un 
passaggio obbligato: fa parte del 
codice genetico dello 
strumento») dal cui repertorio 
pesca grandi classici come Agua 
de Beber, Bahia e Maña de 
Carnaval, passando poi al grande 
pop d’autore con un poker di 
capolavori assoluti quali Your 
Song di Elton John, la beatlesiana 
Yesterday e le genovesissime Che 
cosa c’è (di Gino Paoli) e Lontano 
lontano (di Luigi Tenco), andando 
poi a finire nel «Great American 
Songbook» e autori del calibro di 
Gordon Jenkins (Goodbye), Cliff 
Burwell (quella Sweet Lorraine 
incisa anche con la Big Band ) e 
Marvin Hamlisch (The Way We 
Were) e, naturalmente, nel jazz 
con la title track Peaceful Journey 
dell’americano Joe Diorio (uno 
straordinario didatta della chitarra 
scomparso pochi mesi fa) e con 
una composizione originale, The 
Teacher, con cui, tra il serio e lo 
scherzoso come da sua abitudine, 
Meuwly rivendica quel titolo di 
insegnante e di maestro del jazz 
ticinese che, giustamente gli va 
tributato. M.R.

Mauro Rossi 

Non c’è scuola di musica che si 
rispetti che non abbia un pro-
prio ensemble che, oltre a fun-
gere da importante biglietto 
da visita, regala ad allievi e in-
segnanti una straordinaria op-
portunità di confronto su un 
terreno diverso e più «reale» di 
quello accademico. È così an-
che per la Scuola di musica 
moderna (SMuM) di Lugano e 
Losone, da quasi un trenten-
nio principale punto di riferi-
mento nella Svizzera italiana 
per l’insegnamento del jazz sia 
a livello amatoriale sia a uno 
stadio pre-professionale (è  
l’unico Istituto cantonale che 
prepara gli studenti per le 
Hautes écoles de musique - i 
Conservatori del jazz) e che da 
lungo tempo si è dotata di 
quella che, in ambito jazzisti-
co, è l’autentica ammiraglia 
delle formazioni: una Big Band 
della quale fanno parte alcuni 
insegnanti nonché meritevo-
li allievi (alcuni dei quali, nel 
corso del tempo, sono poi pas-

sati dall’altra parte della barri-
cata). La SMuM Big Band ha al-
le spalle una lunga e felice sto-
ria fatta di esibizioni in impor-
tanti rassegne musicali, di un 
repertorio di assoluto livello e 
di alcune pregevoli incisioni 
che si avvalgono della presen-
za, in veste di ospiti, di impor-
tanti stelle del jazz internazio-
nale. Incisioni che in questi 
giorni si arricchiscono di un 
nuovo importante capitolo: 
Blues for Los Amigos, album che 
l’ensemble ha realizzato 
«sfruttando» in fase di compo-
sizione e di realizzazione le 
proprie risorse: dei dieci bra-
ni che compongono il disco 
ben sette portano infatti  la fir-
ma dell’autentico «deus ex ma-
china» non solo della band ma 
dell’intera scuola, il composi-
tore e chitarrista Giorgio 
Meuwly, mentre gli arrangia-
menti sono stati curati dallo 
stesso Meuwly e da un’altra co-
lonna dell’ateneo, il sassofoni-
sta e direttore d’orchestra Ga-
briele Comeglio. Il risultato di 
questo lavoro produttivo a 
quattro mani (cui vanno ag-

giunte quelle della Rete Due 
della RSI, partner dell’opera-
zione) è un disco fresco, friz-
zante e brioso le cui atmosfe-
re si rifanno a quelle dell’epo-
ca d’oro di questo organico ma 
senza intenti né manieristici 
né revivalistici bensì cercan-
do - riuscendoci - di ridare al 
jazz quella pienezza di suoni e 
arrangiamenti che negli ulti-
mi decenni (complice il ripie-
gamento, per una serie di ra-
gioni, non ultime quelle finan-
ziarie, su complessi più ridot-
ti) si è persa.  

Fondamentale nell’esito di 
Blues for Los Amigos è ovvia-
mente, oltre all’ottima strut-
tura e all’affiatamento dell’en-
semble (una ventina di ele-
menti tra cui una potentissi-
ma sezione fiati), la qualità del-
le composizioni, firmate co-
me dicevamo in massima par-
te da Giorgio Meuwly e che 
«spaziano su diversi periodi 
creativi dell’autore, in un arco 
temporale che dal lontano 
1973 conduce sino ai nostri 
giorni» evidenziando da un la-
to la sua crescita artistica ma 

anche mettendo in risalto 
quello stile e quel suono den-
so e ruvido «sospeso fra John 
Scofield e Jimi Hendrix che lo 
accompagnano da sempre, 
senza concessioni alle mode o 
agli idoli del momento», come 
si legge nelle note di presenta-
zione dell’album. A  queste set-
te composizioni, nei cui titoli 
Meuwly ha anche voluto fissa-
re momenti particolarmente 
significativi del suo percorso 
musicale ma anche umano (si 
va da San Salvatore, omaggio 
a Lugano e alla montagna - l’al-
tro grande amore del compo-
sitore - a Teddy’s Blues dedica-
to ad un amico prematura-
mente scomparso, dalla title 
track dedicata all’amicizia a 
Days Like This che rievoca 
spensierate vacanze estive), il 
disco affianca tre standard: 
Scrapple from the Apple di Char-
lie Parker, da sempre parte del 
repertorio «live» della band, 
Sweet Lorraine di cui si ricorda 
una mirabile versione di Fats 
Waller e Air Mail Special di Ben-
ny Goodman e reso immorta-
le da Ella Fitzgerald. Il tutto 
realizzato con i preziosi cesel-
li di alcuni importanti ospiti 
quali il pianista Antonio Faraò, 
i sassofonisti Bob Mintzer e 
Scott Hamilton e l’immanca-
bile tromba di Franco «The 
President» Franco Ambroset-
ti.

LA RECENSIONE / Terza fatica discografica per il prestigioso e celebre ensemble della  
Scuola di musica moderna di Lugano e Losone che tra composizioni originali e grandi classici 
restituisce lustro e freschezza a uno degli organici più importanti della musica novecentesca

La formazione della SMuM Big Band guidata da Giorgio Meuwly (il primo a sinistra nella foto) e Gabriele Comeglio (al centro del gruppo dei sax).

SMuM Big Band,  
grande jazz e amicizia 


